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Signori,

Ci si trova quindi davanti al compito di risolvere il famoso bug numero uno? Fino ad ora si 
è andati avanti domandandosi il “come eliminarlo”, ma in buona fede vi dico che se le basi 
non vengono sradicate questo persisterà. E' quindi importante indagare sull'origine del 
fenomeno, contrastarlo e solo in fine allargare la cerchia di utenti Ubuntu.

Mi permetto quindi di partire dall'analisi delle cause. Domandiamo, chi è il concorrente 
commerciale di Ubuntu?...penso che la domanda giusta sia chi e quanti sono. Si, perché 
non è uno solo: le stesse altre distribuzioni Linux-Based sono amichevolmente “rivali”. 
Successivamente? Windows e Mac. La lista si ferma qua. Un sistema operativo come il 
Mac, può essere benissimo cancellato dalla lista nera: questo è preinstallato nei computer 
Apple e quindi difficilmente le persone lo cambieranno, o al massimo sarà tollerato il 
dual-boot . Sappiamo, quindi, in che direzione allargare il mercato. Passiamo ora col 
definirne i protagonisti: gli sviluppatori e l'utente. In queste due figure c'è una continua 
dialettica che mi propongo d'analizzarla in seguito. È inequivocabile però, il fatto per cui le 
scelte del primo condizionano quelle del secondo e viceversa. Il mercato informatico è un 
insieme di prodotti software o hardware. La prima categoria vede al centro gli sviluppatori. 
Questi decideranno ciò che l'utente deve usare e usarà (a grandi linee). L'utente può non 
usarli perché gli vanno stretti (condiziona le scelte dello sviluppatore a cambiare), può 
usarli ed esserne contento (lo sviluppatore sarà intensificato a migliorare) oppure usarli ma 
non esserne soddisfatto. Merita particolare attenzione l'ultima categoria, infatti è questa la 
base dell'effetto Windows.

Cosa intendo per effetto Windows? Intendo a grandi linee il grande “monopolio” esercitato 
dalla Microsoft, monopolio in sé per sé non lo è affatto, ma se si analizzasse bene il 
fenomeno si capirebbe subito la situazione commerciale favorevole. Tutti qui, signori, 
siamo coscienti dell'inferiorità a livello di software del sistema proprietario Windows, e tutti 
qui siamo sbalorditi che nonostante ciò sia così diffuso. Ebbene, vi illustro ora la chiara 
applicazione di questa dialettica in questo complesso fenomeno. In primis c'è l'utente. Una 
sola tipologia utenza? No, una bassa caraterizzata da scarse competenze informatiche. 
Una radicalista, caratterizzata dal non riuscire a cambiare abitudini (es. nella grafica, nel 
software, nella shell, ecc.). Una privatizzata, per la cui ragione gli utenti ad'essa 
appertenente non possono cambiare sistema per ragioni di software (sviluppatori) se poi 
vorrebbero si o no è irrilevante Una mobilitaria, alte competenze informatiche, questi utenti 
sono aperti ad altri sistemi operativi oltre a quelli di maggioranza commerciale ed infine 
una classe appellativa per le cui ragioni ignote restano “fedeli” ad un determinato sistema 
operativo...di solito Windows e Mac. Tutte queste classi hanno degli elementi in comune, il 
più importante è il fatto che hanno delle esigenze, le quali spesso non sono soddisfatte in 
Ubuntu, non si può però continuare a generalizzare troppo come mi sono permesso di fare 
fin'ora. Passo quindi, signori, al nocciolo della questione: quello che Ubuntu deve proporsi 
di fare è soddisfare queste esigenze, e per i fatti in mia conoscenza ciò non è avvenuto 
adeguatamente.

Ciò che bisogna fare è sradicare l'effetto Windows per quanto l'open-source possa fare. 
Bisogna quindi partire da una tipologia down-to-hight. Che cos'è? Partiamo a risolvere i 
problemi che arrivano dal basso e solo successivamente avremo la strada spianata per 
comprenderne meglio altri.



L'effetto Windows nasce dagli utenti di tipologia bassa, quindi cosa fare? Prima di tutto 
ampliare la documentazione, bisogna renderla aperta a tutti in maniera ancor più semplice 
(soprattutto per il dual-boot). Successivamente eseguire un progetto “pubblicitario” (il 
quale ho visto è già in corso), allargandolo però, ad un progetto di “statalizzazione 
open-source”, cioè consiste nel divulgare l'uso di Ubuntu anche in organizzazione statali, 
esempio nei comuni, province, aziende dello stato, ecc. e questo non solo in Italia, ma 
anche nelle altre nazioni. Ed in più molto importante è il fatto che ci usa Windows ha 
un'enorme scelta di software disponibile. Ed è questo il centro la scelta! Molti stanno 
andando via da Ubuntu perché questa non c'è, bisogna creare più versioni di Ubuntu, ma 
non radicalmente, cambiando la shell di punta...è un'operazioni così semplice che può 
allargare così tanto i risultati. L'utente potrà quindi scegliere! Gnome, KDE, Cinnamond, 
ecc. la scelta! Dare all'utente più opzioni fra cui scegliere lo invoglia a scegliere, e per 
quanto mi pare questo fin'ora è stato sottovalutato.

Importantissimi è il fattore “del pre-installato”, altro elemento presente nell'effetto Windows. 
Bisogna cambiare il modo di pensare: un Ubuntu che viene incontro agli utenti, e non 
l'opposto. Propongo quindi un progetto di ravvicinamento nel quale Ubuntu non si farà 
inseguire ma sarà lui ad incontrare le persone: lo so, ho avuto occasione di notare che 
questo sta già avvenendo, quello che io ho qui proposto è semplicemente un crearsi una 
metodologia, vedere le problematiche di Ubuntu a livello commerciale e tapparle ed 
ampliarsi nel coprire il monopolio di Microsoft.

Signori, ho preso questo argomento molto alla larga, le linee di questo testo non sono 
definite lo so, ma le informazioni qui raccolte sono essenziali per la promozione di Ubuntu 
ed il suo affermarsi sempre più marcato: richiede però ancora lavoro e pazienza.


